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D decesso a Martìgny 
Accanito nemico delle scelte 
del Concilio Vaticano II 
NdT88 scomunica del Papa 

Morto Lefebvre 
vescovo 
scismatico 

rèòn là morte di mons. Lefebvre, avvenuta ieri in una 
clinica di Martigny, scompare il vescovo che ha pro
dotto nella Chiesa cattolica il primo scisma del XX 
.secolo. Una iniziativa cominciata nel 1969 per con-
.-testare, con il sostegno finanziario della destra inter-
-nazionale, la svolta politico-religiosa del Concilio 
•Vaticano IL il Papa k> scomunicò nel giugno 1988. 
ina lo avrebbe perdonato se si fosse «ravveduto». 
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' «•OTTA D a VATICANO. U 
vescovo ribelle, mons. Marcel 

"Lefebvre, che II 30 ghigno 
-.1988 decise di consacrare ad 
iiftaine quattro-vescovi contro 
1)1 parere del Papa e tacendo 
-cosi conoscere alla Chiesa 
cattolica il primo scisma del 
•90C secolo, è morto ieri matti- ' 
'ita In una clinica di Martigny 
«love era stato ricoverato da 

ardatene tempo. Avrebbe 
.'compiuto 86 anni i l prossimo 
29 settembre essendo nato-a 
Tourcoing, nei pressi di Lille 
In Francia, nel 1905. La S Se-

? "We.'con un comunicato della 
* Sala stampa, ha espresso Ieri 

D suo «dolore» rilevando d i 
t non aver •dimenticatogli anni 
J di fedele ministero missiona-
* rio da lui svolto In Africa» agli 
K tabi degli anni Sessanta. «E. 
• tuttavia nota - aggiunge - la 
* posatone che la S. Sede ha 

Ì
dovuto assumere per fargli 
comprendere la gravita delia 
ferita che il suo successivo at-

Jtegglamento infliggeva alla 
^Comunione della Chiesa». Si 

ntova. infine, che «Il Santo Pa
rare "fino all'ultimo momento 

" " ha apetalo In un gesto di rav-
. i ve4lmentb» e. in tal caso, gli 

< avrebbe revocato «la pena ca-
, l Mnfca», ma mons. Lefebvre è 
, l rimasto Intransigente. Proprio 

e lul/Cheaveva visto nel liberali-
4 smo l'avversario più distruttivo 
, per la Chiesa nel tempi mo-
iderrrt, aDa fine ha attribuito 
ìpld Valore alla propria co-
v«3eriza che al tegame oggetU-

, svocortilvescovodlRoma. 
t L'azione ribelle del vescovo 
! Lefebvre, conclusasi con uno 
'scisma e con la scomunica 
'del Papa a fine giugno 1988, 

, «era cofolncjata il 6 giugno 
l ^ q u à n d o fondò adi tone 

< la «fraternità S. Pio X»con uno 
i statuto ispirato alla tradizione : e con il chiaro proposito di 
contestare tutte le innovazioni 
introdotte dal Concilio Vatica
no ilche si era concluso nel

l'ottobre 1965. E gli «inviati» di 
'BiolaVl recatisi ad Ecorte per 
un'inchiesta constatarono su
bito che si trattava di un «caso 

•Lefebvre» destinato ad avere 
sviluppi non certo gradevoli 
per la Sede Apostolica. SI re
sero, soprattutto, conto che la 
rivok&oontro II Concilio era fi-
.nanziata da forze di destra a 
livello intemazionale che mi
ravano a far contestare dall'in
terno la svolta di un evento 
che tante ripercussioni aveva 
•avuto e stava registrando sul 
"piano religioso, culturale e 
•politico. E tutto divenne pio 
{chiaro il 21 novembre 1974 
> quando, con la sua «prpfessJo-
,ne di fede», Lefebvre accuso la 
{Chiesa di Roma di essere 
•neomodemista. neoprote-

.stante, filo-comunista» e di 
aver fatto perdere, con il suo 

.'««àMèrusmo» tutte le sue pe-
$ l ^ ; M e a t t o t a s ! m o . Riaf

fermo, Inoltre, la piena validi
tà della messa in latino contro 
la liturgia conciliare che la 
prescriveva nelle lingue nazio
nali. ><E da quel momento 
prende l'avvio un programma 
di apertura di seminari, di 
centri con statuti anticonciliari 
con relativo proselitismo. Si 
gettano, cosi, le basi di una 
Chiesa sempre più parallela 
ed antagonista rispetto a quel
la di Roma. Anzi, per Lefebvre 
laverà Chiesa «scismatica» era 
quella di Roma e «scismatico» 
era stato lo stesso Concilio 
Vaticano II perché si era al
lontanato dalla tradizione la
sciando che all'interno della 
realtà ecclesiale si Infiltrassero 
il cattolicesimo liberale ed il 
modernismo. 

In seguito a questa presa di 
posizione, Paolo VI convoco II 
vescovo ribelle per Indurlo a 
ravvedersi, ma questi replicò 
con una lettera dell'I I settem
bre 1976 con cui affermava 
che era pronto ad «accettare 
tutto ciò che nel Concilio e in 
piena concordanza con la tra
dizione». Paolo VI lo sospese 
«a dtvtnìs». Ed ecco che il 27 
febbraio 1977 un gruppo di 
cattolici tradizionalisti occu
parono la chiesa S. Nicola di 
Chardonnet a Parigi a soste
gno di mons. Lefebvre che. 
come risposta al Papa, fondò 

. seminari e centri in vari paesi 
fra cui uno ad Albano non 
lontano dalla residenza ponti
ficia estiva di Castelgandolfo. 
La sfida, quindi, divenne aper
ta. 

Giovanni Paolo II, nel tenta
tivo di recuperare il ribelle, ri
ceve mons. Lefebvre li 18 no
vembre del 1978, influenzato 
dalla destra vaticana che, con 
lo spauracchio dello scisma, 
mirava a condizionare le rifor
me conciliari, SI Intreccia, co
si, un carteggio tra mons. Le
febvre ed H Card. Ratzinger 
quale prefetto della Congre-

J[azione per la dottrina della 
ede Ma il 5 ottobre 1986. Le

febvre apre altri seminari in 
Francia, in Usa. in Argentina, 
nella Repubblica Federale di 

, Cemnania con dovizia di 
mezzi finanziari. Invano i car
dinali Ratzinger ed Oddi si 
adoperano per evitare lo sci
sma. Nell'incontro del 5 mag
gio 1988 con il card Ratzin
ger, mons. Lefebvre aveva 
promesso che avrebbe firma
to un accordo di compromes
so Ma, consultatosi con il su
periore della Fraternità, l'ab
bate Franz Schmldberger, e 
con altri collaboratori, decise 
per io, scisma, che avvenne 
nel quadro di una cerimonia 
solenne ripresa in diretta dalle 
varie televisioni. Disse che «tra 
4 o S anni Roma finirà per ri
trovare un accordo con noi». 
Con la sua morte la «Fraterni
tà» ha perso un capo difficil
mente sostituibile. 

Ieri, giorno di visita Amestato il presunto killer 
deUa commissione Antimafia Giuseppe Giuliano 
è stato blocxato un collimando Poco dopo sono stati fermati 
pronto ad entrare in azione cinque giovani con una bomba 

Un uomo doveva morire 
Sventato agguato a Palermo 
Nel giorno della visita della commissione parlamen
tare Antimafia arrestato a Palermo un killer latitante, 
sventato un omicidio, e forse un attentato. In manet
te è finito Giuseppe Giuliano, presunto killer della 
cosca di Corso dei Mille. Bloccati cinque giovani a 
bordo di un'auto con una bomba a mano pronta ad 
esplodere. Il vicepresidente dell'Antimafia, Maurizio 
Calvi: «C'è uno stallo nelle indagini antimafia». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE " 

FRANCISCO VITALI 

§ • PALERMO Un uomo dove
va morire ammazzato ieri a Pa
lermo. La mafia aveva mobili
tato i suol «soldati» per una 
missione di morte da compie
re nelle prime ore del mattino 
Un gruppo di fuoco, composto 
di cinque persone, aveva la
sciato il suo rifugio, probabil
mente nel cuore di Brancac
cio, il quartiere ad alta densità 
mafiosa alla periferia est della 
città Non era ancora l'alba. In 
fila indiana, una moto fuori
strada, una «Fiat Uno» e un fur
gone. Davano percorrendo 
viale Regione Siciliana diretti 
verso il loro obiettivo. Forse l'a
bitazione di «un uomo d'ono
re» da punire per qualche 

•sgarro» verso II potente clan 
dei CorleonesL I tre mezzi so
no stati notati da una volante 
della polizia. C'è stato un inse
guimento All'alt del poliziotti, 
la «Uno», la motocicletta (una 
Honda Tramali) e il furgonci
no hanno invertito il senso di 
marcia. Hanno tentato la fuga. 
Una mossa riuscita solo a me
tà «Coperte» dal furgone che si 
è fermato In mezzo alla carreg
giata, la Uno e la motocicletta 
si sono allontanate, senza che 
1 poliziotti riuscissero nemme
no a prendere i numeri delle 
targhe 

E andata male, invece, al
l'autista del furgoncino Giù- ' 
seppe Giuliano, 27 anni, so

prannominato «folonari» per
che ghiotto di vino, indicato 
dal pentito Francesco Marino 
Mannola quale killer della co
sca di corso dei Mille. Era lati
tante da due anni Aveva ad
dosso una micidiale pistola 
«357 Magnum» con sei colpi In 
carina, all'interno del furgone 
sono state trovate una tanica di 
benzina ed un casco da moto
ciclista. La benzina, probabil
mente, doveva servire per in
cendiare la «Uno» dopo aver 
compiuto l'omicidio. Cosi vuo
le Il copione degli agguati di 
mafia. L'allarme è scattato su
bito Poliziotti e carabinieri, 
con l'aiuto di un elicottero, si 
sono messi alla ricerca degli 
altri killer Tutto inutile. 

Quale era l'obiettivo dei si
cari? Perché volevano entrare 
in azione proprio quando la 
città era stracomlma di poli
ziotti e carabinieri, per la visita 
della commissione parlamen
tare Antimafia e per il Conve
gno dei ministri dell'Ileo riuniti 
a Montepellegrfno? Gli investi
gatori hanno escluso qualsiasi 
connessione tra la cattura del 
commando e gli altri due epi

sodi. Ma quando, poche ore 
dopo, e sempre lungo II viale 
Regione Siciliana, una pattu
glia della polizia ha intercetta
to un altro commando, tra gii 
Investigatori è cominciato a 
serpeggiare un senso di in
quietudine. La cattura del se
condo commandò è stata più 
rocambolesca di quella che -
qualche ora prima - aveva 
portato all'arresto di Giuseppe 
Giuliano è da poco scoccato 
mezzogiorno quando tre agen
ti del commissariato Zisa, in 
servizio sulla circonvallazione, 
intercettano una Panda con a 
bordo cinque giovani. Al se
gnale di Alt intimato dai poli
ziotti, il conducente dell'utilita
ria non si ferma e tenta un'im
probabile gimkana tra le auto 
incolonnate nel traffico. La 
Panda viene raggiunta e spero
nata dalla volante. Uno dei 
cinque giovani salta giù dal
l'auto e punta una pistola cali
bro 7.65 - l'arma del killer di 
Cosa Nostra - In faccia ad un 
poliziotto Pochi attimi di gekr 
gli altri agenti riescono a cir
condare il giovane armato e a 
disarmarlo. Stretti nel sedile 

posteriore della Panda i tre 
complici sembrano impietriti. 
Uno di loro stringe in mano 
qualcosa è una bomba a ma
no, con la sicura disattivata 
pronta ad esplodere. Un ordi
gno micidiale che contiene 
200 grammi di tritolo. Lanciato 
contro un auto blindata l'a
vrebbe ridetta m briciole. I cin
que arrestati sono tutti giova
nissimi. Il più grande ha ven
tanni, il più giovane appena 
quindici Anche in questo ca
so- quale era la loro missione? 
Una rapina in banca? O una 
vera e propria azione di guerri
glia? Sono stati interrogati per 
tutta la giornata, ma non han
no aperto bocca A Palermo, 
mentre le blindate dei parla
mentari della commissione 
Antimafia e dei ministri di 
mezza Europa sfrecciavano a 
sirene spiegate, un gruppo di 
giovani andava a spasso con 
una bomba sottobraccio' «... 
mi preoccupa la pace mafiosa. 
C'è uno stallo nelle Indagini su 
Cosa Nostra», diceva in Prefet
tura qualche ora più tardi il vi
cepresidente dell'Antimafia, 
Maurizio Calvi. 

"—"————— strage di Casalecchio, una nuova ricostruzione smentisce.il pilota 
L'aereo militare non sarebbe stato indirizzato in aperta campagna 

«Quel jet puntava su Bologna» 
Il jet assassino stava puntando sulla citta quando il 
pilota si è lanciato. Dopo la ricostruzione fatta dal di
rettore dell'osservatorio astrortomico di Bologna sul 
filmato di Rete 7 anche il tracciato dei radar sembra 
confermare questa versione.JI Macchi che-hauceiso 
i dodici ragazzi deila scuola di Capecchio non stava 
dunque puntando verso la collina, come sempre so
stenuto dal pilota, ma su un quartiere popolare 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

AHDRKA aiNMMANDI 

• l BOLOGNA. La ricostru
zione minuziosa fatta dal di
rettore dell'osservatorio 
astronomico di Bologna, 
professor Bruno Marano sul 
filmato di Rete 7 che ha fis
sato gli ultimi istanti prima 
della tragedia di Casalec
chio. coincide con 1 tracciati 
dei radar. L'Aermacchi MB 
326 condotto dal tenente 
Bruno Vivtanl In avaria sopra 
Borgo Panigale stava diri
gendo non verso una zona 
disabitata della collina, ma 

verso uno del quartieri più 
popolosi di Bologna. Due 
brusche virate, dovute all'e
spulsione del pilota e presu
mibilmente, ad un'altra pic
cola esplosione, le hanno 
poi indirizzate e fatte preci
pitare sulla UÀ dove ha ucci
so dodici ragazzi di appena 
quindici anni. 
- Appena due stomi dopo 

quel tragico 6 dicembre, il 
professor Marano iniziò a 
studiare minuziosamente la 
registrazione di Rete 7, sco

prendo un'altra verità rispet
to a quella sempre sostenuta 
dal tenente Vtvian! e ripetu
ta, ma solo ripetuta, dallo 
.Slata, Maggk»»..,dell'Aaro-
n,iuU<.a AuUit. lu i inlalu il 
generale Carlo Blandirti, 
portavoce dello Stato Mag
giore, ha detto- «Non so 
quello che il giudice stia esa
minando, né conosco le 
conclusioni a cui £ giunto il 
professor Marano. Quanto 
alla direzione del iet non era 
una tesi dell'Aeronautica 
che stesse dirigendo verso la 
collina. Lo disse il pilota. 

Il professor Bruno Mara
no, facendo i calcoli in base 
alla posizione del sole e a 
quella dell'operatore tv, ha 
scoperto che se l'aereo fosse 
davvero stato diretto versela 
collina l'operatore avrebbe 
dovuto avere il sole alte spal
le o alfa sua destra e non alla 
sua sinistra come risulta dal 

filmato. «Al momento dell'e-
spulsidtoe del pilota - d i c e il 
professore - l'aereo si trova
va al di sopra di Borgo Pani-
gala con hi prua olreMa-»*»!--
.o 1-» / »n , della 'iolocruna 

una zona densa di abitazio
ni, di traffico e di gente». 

Ieri, il direttore dell'osser
vatorio astronomico ha con
segnato la relazione al giudi
ce. Una relazione definita 
dal pm Massimiliano Serpi 
assai interessante. Entro il 6 
aprile dovrebbe essere con
segnata al giudice anche la 
perizia ufficiale. Ma già ieri, 
negli ambienti del tribunale, 
alcune indiscrezioni davano 
per coincidenti lo studio del 
professor Marano e 1 traccia
li radar. Intanto gli avvocati 
delle parti civili hanno invia
lo un esperto della Procura 
affinché sf giunga rapida
mente all'accertamento del-
laverità. 

Il ribaltamento dell'unica 

versione ufficiosa a disposi
zione fino ad ora sulla trage
dia sembra finalmente 
squarciare il silenzio di que- L 

meziu U_ uLi cartuly di ro
tazione piene di dati e calco
li topografici chiudono con 
tre dettagliate considerazio
ni: «L'aereo puntava, al mo
mento del lancio, in una di
rezione individuabile dal 
complesso delle Poste. Non 
si intende che sarebbe cadu
to n, si identifea solo la dire
zione di volo. Successiva
mente l'aereo, virando alla 
sua destra circa sopra il cor
so del Reno si £ diretto a 
sud, approssimativamente 
verso il coite di S.Lucia e poi 
ha ancora virato. Subito do
po, lo schianto tremendo 
che ha aperto una voragine 
al primo piano della palazzi
na del Salvemini Le fiam
me, le macerie fumanti e 
quei dodici ragazzi moiri. 

' / * <• 

— • • — — - É • Undicesimo giorno di sciopero dei doganieri, migliaia di Tir bloccati 
ai confini con la Jugoslavia. Protesta con i camion a Trieste e Gorizia 

Il più grande ingorgo d'Europa 
DAL NOSTRO INVIATO 

M I C H I U SARTORI 

M TRIESTE. Alle tre del po' 
meriggio arriva la pioggia. Le 
gocce scendono dal teloni, sci
volano lungo le sbarre delle 
fiancate. Gli agnellini si rialza
no Intorpiditi dal fondo del 
cassoni, si affollano, leccano 
furiosamente le assai bagnate. 
A molti non basterà, per so
pravvivere Al servizio veterina
rio di Prosecco, dove esistono 
gigantesche stalle con 6000 
posti già occupati, sono arriva
ti morti, dal 14 marzo. «209 ovi
ni, 49 equini. 10 bovini. 4 sui
ni» E uno degli effettideir«agi
tazione» dei doganieri del vali
co di Femetti, tra Italia e Jugo
slavia, la «porta dei Balcani». 
Da 11 giorni migliaia di Tir so
no intrappolati In un ingorgo 
gigantesco. Pieni, straripanti gli 
autoportl da una parte e del
l'altra del confine, lunghe code 
sulle statali. Poco meglio degli 
animali stanno i camionisti, il 
popolo degli autisti più poveri 
d'Europa, ungheresi e polac
chi, rumeni e bulgari, Iraniani 
e turchi Sono al limite dei sol
di, della resistenza fisica, della 
pulizia feri mattina in ISO han
no staccato te motrici dal ri
morchi e Sono calati romban
do su Trieste, fino alla Prefettu
ra. «Vogliamo un intervento ur
gente di Formica e Scotti», ha 
chiesto una delegazione men
tre I colleghi sul lungomare 
mollavano le briglie a trombe e 

sirene Altrettanto è successo a 
Gorizia, dove altri 900 Tir sono 
fermi al valico di S Andrea. 

Per ora l'unica apparizione 
pubblica, a Femetti, * stata 
quella deHa protezione civile 
comunale di Trieste, un servi
zio che Iva in organico 3 (tre) 
vigili urbani. Hanno fatto in
stallare lungo la statale due toi
lette mobili, ordinato e pagato 
qualche centinaio di pasti: 
•Penne al pomodoro, patate 
fritte, pollo». Il menù. «Pollo», 
spiega un vigile, «perche i mu
sulmani possano capire subito 
che non gli offriamo carni proi
bite». La maggior parte degli 
Intrappolali è di (de Islamica, 
per loro, oltrelutto, é iniziato 11 
Ramadan A cura della Croce 
rossa è arrivata anche una ten
da per l'assistenza sanitaria, 
con 2 infermiere volontarie, e 
un'autoambulanza. 

Tra i bloccati la fatalistica 
rassegnazione dei primi atomi 
si sta trasformando in rabbia. 
Un gruppetto di turchi ha ini
ziato (e rapidamente smesso) 
uno sciopero della fame per 
protesta contro 1 «privilegi» del 
trasportatori italiani: «U fanno 
passare prima», lamenta Ettho 
Hrep. «Qua è la legge della 
giungla», ribatte ansante Fabio, 
barba arruffata e occhi pesti, 
dirigendosi alla dogana. Gae
tano Gallese arriva dalla Polo

nia con 251 vitelli da latte: 
«Chissà quanti ne moriranno», 
schiuma di rabbia. Tre turchi 
bevono II tè su un muretto, 
portano macchinari a Istanbul. 
•So che c'è lo sciopero, non so 
perché», dice uno, «se non la
vorano i doganieri, non possia
mo lavorare neanche noi, non 
è giusto» Il suo collega ha un 
problema personale: «Mia mo
glie molto molto arrabbiata, 
non crede che sciopero, dice 
dove sei? Cosa fai?». Uh rome
no in entrata, tra i primi bloc
cati, Ercol Essu, si indigna «Se 
facevo il profugo (Italia mi trat

tava meglio, ah?». Facce scure 
anche tra gli spedizionieri «Chi 
ha ragione, ma passa il limite, 
finisce nel torto», sentenzia 
guardando di brutto gli uffici 
doganali Bruno MisculinL E 
Tullio Gavina «Noi paghiamo 
la dogana, I doganieri non ri
cevono l soldi ma dove vanno 
a finire?». La Camera di com
mercio diTrieste segnala «dan
ni gravissimi» all'economia lo
cate fi presidente della Regio
ne Adriano Blasuttl ha chiesto 
a Roma l'intervento del gover
no. Le autorità Iugoslave han
no espresso preoccupazione. 

Una colonna 
di autotreni 
bloccali 
alla frontiera 
con rAustria 

Interpellanze dei Verdi, esigo
no di finirla coi trasporti di ani
mali vivi: «Uccideteli prima». 
Gii Amici della Terra sollecita
no l'intervento della Procura 
per il reato di «crudeltà su ani
mali». La Fai, federazione degli 
autotrasportatori, chiede la le
sta di Formica. Ma Formica si è 
limitato a disporre cheta guar
die di finanza suppliscano ai 
doganieri lavorando «oltre l'o
rarlo». La Finanza su ordine del 
ministro, sta provvedendo a in
formare la magistratura per ve
rificare se siano stati commessi 
reati 

Resta 
in carcere 
il boss 
Rosario Spatola 

Resta in carcere il presunto boss mafioso Rosario Spato
la. La sesta sezione penale della Cassazione, ha infatti 
respinto il ricorso presentato dall'imputato contro l'or
dine di custodia cautelare emesso il 28 agosto '90 dal 
Gip di Palermo. L'imprenditore palermitano fu arrestato 
a seguito della scoperta, in un caseggiato di sua pro
prietà, di una raffineria nella quale erano stati lavorati 
100 kg di morfina. In quell'occasione, a fare il nome di 
Spatola, fu il pentito Francesco Marino Mannoia, che 
chiamò in causa il presunto boss anche per altri fatti di 
mafia. Rosario Spatola, 53 anni, secondo gli investigato
ri italiani e statunitensi sarebbe il capo storico dello 
spezzone siciliano del clan mafioso Spatola-Gambino-
inzerillo. 

Si uccide 
mentre 
pulisce 
la pistola 

Un allievo sottufficiale del
la Guardia di Finanza è ri
masto ucciso da un protet
tile esploso dalla sua pi
stola d'ordinanza mentre 
puliva la pistola in una ca-

_ _ merata della caserma 
•Santini» di Livorno. Si trat

ta di Giovanni Di Paola, 22 anni, di Pescara, allievo pres
so il battaglione di Udo di Ostia, che era stato aggregato 
per alcune settimane alla terza compagnia di Livorno. Il 
fatto, risale a venerdì scorso, ma è stato reso noto solo 
ieri. Gli inquirenti ritengono che si sia trattato di una di
sgrazia. Secondo alcuni colleghi del giovane, che han
no assistito ai fatto, sembra che il giovane stesse mo
strando la sua beretto quando improvvisamente è parti
to un colpo. 

Omicidio 
a Pordenone 
Fermato 
soldato di leva 

Un militare di leva di stan
za m una caserma di Ma-
niago (Pordenone), di cui 
sono state rese note solo 
le iniziali - E. M. - è stato 
arrestato dai carabinieri 
perché ntenuto responsa
bile dell' uccisione a colpi 

di coltello di Pietro Bettolini, di 40 anni, di Treviso, il cui 
cadavere è stato scoperto la scorsa notte in un guado 
tra Vivaio e Spilimbergo (Pordenone). Le indagini han
no portato all'individuazione di due militari di leva con 
profonde (ente d'arma da taglio4 uno ha poi confessato 
di essere stato l'autore materiale dell' omicidio. I due 
militari si sarebbero appartati con Bortolini e un' altra 
persona nella zona del guado Qui, sembra per motivi di 
gelosia, sarebbe scoppiato un diverbio poi degenerato 
in rissa, nel corso del quale Bortolinl è stato raggiunto 
da numerosi colpi inferii con un coltello con una lama 
di 20 centimetri, che i carabinieri hanno trovato e se
questrato. I tre sarebbero quindi fuggiti, abbandonando 
I uomo morente. Il militare arrestato presentava nume
rose ferite a una mano e al capo. Le indagini proseguo
no per accertare l'identità della quarta persona coinvol
ta nella vicenda. 

Litiga a scuola 
Studente 
si getta 
dal terzo piano 

Uno studente di 17 anni 
R.F., di Acquaviva Picena 
(Ascoli Piceno) ha tenta
to ten di suicidarsi buttan
dosi da una finestra del 
terzo piano della sua 
scuola, l'Istituto tecnico 
commerciale «A. Capriot-

tì» di San Benedetto del Tronto (Ascoli Piceno). Il ra
gazzo ha fatto un volo di 10-12 metn cadendo sull'asfal
to di un cortile intemo e riportando, in seguito all'urto, 
fratture multiple vertebrali e gravi contusioni epatiche e 

*'TWIBH' P»>pOTe"prlm^ CUro"5 s ' i to trasportitc, ad Anco
na nel n [ "irto n< un. tnuTmlolov co cYll ospc 3M« re
gionale di 1 orrerte. dov e attualmente ricoverato in pro
gnosi riservata II giovane, dopo aver litigato con alcuni 
alta studenti per una nota disciplinare collettiva ricevuta 
dalla sua classe, ha preso a correre lontano dai compa
gni e, salita una rampa di scale, si è gettato nel vuoto. 

Successo al di là di ogni 
aspettativa alle Feste di 
Primavera organizzate 
dalla Direzione del Pds in 
collabirazione con ti Servi
zio feste della Cooperativa 

mmmmmmmmmmmm^m.mmmmm soci de «l'Unità». In mi
gliaia hanno partecipato a 

quelle svoltesi fino a questo momento, per assistere agli 
spettacoli con Beppe Grillo. I «Ladri di Biciclette», com
piessi e cantautori. Domani alla Festa in programma al 
Prato delia Valle a Padova il momento centrale sarà 
rappresentato dal concerto dei •Nomadi». Lo spettacolo 
avrà inizio alle 21 , 
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I «Nomadi» 
alla Festa 
diprimavera 
a Padova 

La rabbia in dogana 

«Le promesse del ministro 
non ci bastano, provveda 
a pagare gli straordinari» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I TRIESTE. «All'inizio del-. 
l'anno tutti contenti, export au
mentato del 25%. Ma chi lo fa? 
Sempre noi, sempre gli stessi 
cretini Quando ho comincia
to, di qua passavano 10.000 Tir 
all'anno, ora sono 10 000 al 
mese...». Superlavoro, scarsità 
assoluta di personale, rimborsi 
lentissimi, un ministro che ac
cusano di aver «tirato il bido
ne». Ecco il cocktail della rab
bia dei doganieri, come lo 
spiega Vito Portate, che dirige 
la dogana di FemettL 

Perché eoa un'agitazione 
•arlonale solo m a * t bloc
cato tattoT 

Perché questo è un transito di
verso, non comunitario: alla 
frontiera orientate occorre rifa
re tutti I documenti Basta ap
plicare il regolamento, il man
sionario, per avere rallenta
menti Incredibili 

IVrcM protestate? 
La legge-quadro di riforma del
le dogane prevedeva più auto
nomia, operazioni più snelle, 
più rumi E un riconoscimento 
economico del nostro maggior 
lavoro. Poi il ministro delle Fi
nanze ha preparato un dise
gno di riforma che istituiva un 
ruolo unico per tutti i dipen
denti del ministero togliendoci 

le maggiorazioni Abbiamo 
protestato, il ministro ha pro
messo il ripristino del nostro 
assegno personale.» 

Qnant'è? 
„. Per me, al nono livello, 
290.000 lire al mese. 

Con fate In olà degB altri 9-
nanzlerl? 

Ma tutto1 Qui il lavoro ««riva e 
va risolto subito, mica possia
mo rinviarlo a domani All'in
tendenza lavorano con calma, 
belle pratiche burocratiche. 8-
14 e il resto al giorno dopo Noi 
no, noi siamo qua di giorno, di 
notte Noi, da S mesi aspettia
mo il rimborso degli straordi
nari. In media, tre milioni e 
mezzo a testa. Abbiamo un 
ministro che prima promette, 
poi non mantiene. Addirittura 
non ci ha ancora voluto incon
trare. 

Non rfete a disagio per I oro-
Head che cavate a canto-
nktl e Imprese? 

Eh... capiamo, s i tutti questi 
probtemL Ma vanno capiti an
che i nostri. Comunque, ades
so abbiamo deciso di lavorare 
la mattina per mandare avanti 
te merci deperibili: sabato ab
biamo tatto passare 59 Tir. og
gi 150. a MS 

l'Unità 
Martedì 
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